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MERCATI

Opv Bnl, il 5% agli investitori istituzionali
MARCO TEDESCHI

I l ministero delTesoro si riserva la facoltàdi ritirare l’Opv sulla Bnlnel caso in
cui l’offerta verso gli investitori istituzionali (Sim, altre banche, fondi pensio-
ne),allaqualeèriservatoalmenoil5%delcapitaledellagrandebancapubbli-

ca,nonabbialuogo.Èquantoemergedalprospettosullaprivatizzazionedell’isti-
tutopreparatoaviaXXSettembre, la sededelministeroguidatodaCarloAzeglio
Ciampi, dove si sottolinea che la ‘riserva‘ della quota istituzionale è prevista in
modo tassativo dai patti tra Tesoro e nucleo stabile (Bbv, Ina e PopolareVicenti-
na).

LA BORSA
MIB 1.184 +1,63

MIBTEL 19.825 +1,39

MIB30 29.329 +1,52

LE VALUTE
DOLLARO USA 1634,31
+2,30 1632,00

ECU 1945,81
+0,13 1945,67

MARCO TEDESCO 989,29
-0,10 989,39

FRANCO FRANCESE 295,04
-0,05 295,09

LIRA STERLINA 2742,37
+7,46 2734,91

FIORINO OLANDESE 877,25
-0,03 877,28

FRANCO BELGA 47,95
-0,00 47,96

PESETA SPAGNOLA 11,63
-0,00 11,64

CORONA DANESE 260,23
-0,03 260,26

LIRA IRLANDESE 2462,09
-0,75 2462,85

DRACMA GRECA 5,81
+0,03 5,78

ESCUDO PORTOGHESE 9,64
-0,00 9,64

DOLLARO CANADESE 1054,39
-4,72 1059,12

YEN GIAPPONESE 14,05
+0,07 13,98

FRANCO SVIZZERO 1213,75
-1,89 1215,64

SCELLINO AUSTRIACO 140,61
-0,02 140,63

CORONA NORVEGESE 221,86
+0,50 221,36

CORONA SVEDESE 209,59
-0,77 210,36

DOLLARO AUSTRA. 1018,99
+7,97 1011,02

FONDI COMUNI
1 anno 3 anni

Azionari italiani +0,01

Azionari internazionali +0,63

Bilanciati italiani +0,05

Bilanciati internazionali +0,26

Obblig. misti italiani -0,01

Obblig. misti intern. +0,15

Ilva Taranto, la morte nell’altoforno
In fabbrica diritti sindacali calpestati, ma lo sciopero riesce a metà
DALL’INVIATO
ALDO VARANO

TARANTO Tafuto Osvaldo, ope-
raio riparatore meccanico, anni
46, livello quinto, scatti cinque, è
entrato nella città-fabbrica dell’Il-
va lunedì alle quindici ed ha lavo-
rato ininterrottamente fino alle
sette del mattino successivo. An-
che martedì, alle quindici, Tafuto
Osvaldo s’è presentato all’entrata
A per un’altra sgroppata di sedici
ore finoalle settedel giornodopo.
Mercoledì, solito rituale, purtrop-
po spezzato daun tragico epilogo:
l’operaio Tafuto Osvaldo, recita il
comunicato affisso in bacheca al-
l’ingresso A, «mentre bloccava la
flangia di accoppiamento di una
tubazione rimaneva schiacciato
tra la tubazione e il carroponte
dell’altoforno numero 2». Non ci
fosse stata la disgrazia, Tafuto in
tre giorni avrebbe lavorato 48 ore.
L’intera settimana prima di mori-
re aveva tenuto lo stesso ritmo, sa-
bato compreso. Senza straordina-
rio, dopo 26 anni di fabbrica,
avrebbe potuto ragranellare al
massimo 2 milioni almese, con lo
straordinario si supera, sia pur di
poco, quota tre. Lavorava nell’a-
rea ghisa, una specie d’inferno
dentro l’inferno. Luciano Lama,
quando la visitò negli anni scorsi
si lasciòsfuggire:«Quinonci lavo-
rereipernessunacifra».

Ieri pomeriggio, nella chiesa di
Sant’Antonio, unpo‘ più in làdel-
l’ospedale, quattro tute verdi del-
l’Ilva hanno reso onore al loro
compagno, il morto numero cin-
que dentro le mura della fabbrica
dall’inizio dell’anno. Niente rab-
bia o indignazione: c’era una
preoccupazione cupa, un’esaspe-
razione rassegnata, il timore in-
certodichisichiedecosapotràan-
cora accadere. Dice un giovanissi-
mo parroco: «Rabbia e tristezza
non devono sopraffarci». E timi-
damente aggiunge: «In questa
morte tutti ci sentiamo feriti». Lo

sciopero contro la morte è andato
male. Testimonia Salvatore Cora-
to: «Mi sgolavo per fermarli e loro
adirmi:scioperare24oreognivol-
ta che c’è un morto che risolve?».
Mimmo Porcelli, Antonio Fusco
edEttoreSantoro,delConsigliodi
fabbrica, riconoscono all’uniso-
no: «Si, la riuscita dello sciopero
non è stata esaltante anche se gli
impianti si sono fermati». Se lo
sciopero è improvviso, la parte di
retribuzione legata agli obiettivi
del mese non viene pagata: scio-
peri un giorno e dalla busta paga
sparisconoquasi200milalire.

Sulcampodiguerradiquestagi-
gantesca fabbrica-città,unterrito-
rio doppio rispetto all’intero co-
mune di Taranto, solcata da oltre
cinquanta chilometri di rotaie,
negli ultimi cinque anni sono ca-

duti in diciot-
to. Una vera
strage che non
tiene conto dei
morti per tu-
more ai polmo-
ni o alla vescica
sui quali è stato
compilato un
terribile libro
bianco conse-
gnato al mini-
stro Treu con
seimila firme.

Nessuno, invece, tiene più il con-
to degli incidenti cosidetti minori
che non si sa quanti siano esatta-
mente. Spessovengonocamuffati
al pronto soccorso della fabbrica
che dà soltanto tre giorni di guari-
gione per sfuggire all’obbligo di
segnalarli che scatta solo quando
la prognosi è più lunga. Dice Ciro:
«C’è chi con cinque punti di sutu-
ra dopo tre giorni deve tornare in
fabbricaerestarezitto».

Alle due del pomeriggio gli au-
tobusinizianoavomitareipendo-
lari del secondo turno che inizia
allequindici.C’èdisagioec’èpau-
ra. Molti chiedono al cronista di
non far nomi. «Siamo comandati

da gente che non capisce niente.
Irresponsabili che non conosco-
no neanche la fabbrica e il modo
incuicisidevevivere»,diceunan-
ziano operaio. «Ho trenta anni di
’galera‘ sulle spalle. Sempre emar-
ginato perché ero comunista. Ora
micomandanotecnicichenesan-
no molto meno di me», dice un
pendolare che viene da Lecce. Ni-
cola ricorda: «Il terzultimo morto
quest’anno è stato in officina. Ma
non si fermarono tutti. Un ragaz-
zo,cheerafigliodiundipendente,
mi disse: può capitare». L’azienda
ha inaugurato una politica che
punta a ottenere obbiedenza. «Se
vuoi anticipata la liquidazione
non devi rompergli i coglioni. E
non devi rompere neanche se
vuoi che venga assunto tuo figlio
o se vuoi fare carriera o finire nel
reparto giusto. Osvaldo aveva bi-
sogno di lavorare, ma chissà se era
anche costretto a essere ricono-
scenteperchégliavevanoassunto
il figlioconuncontrattodi forma-
zionee lavoro.Tuttie tregliultimi

morti erano in quelle condizioni:
si massacravano di lavoro anche
per riconoscenza verso l’azien-
da?».DiceCarmelo: «Scrivache io
sono solo nel reparto, sempre so-
lo. Se prendo una storta o mi capi-
ta un incidente, mi trovano solo a
fineturno».

I motivi per cui si muore o si re-
sta feriti, quelli per cui si sta zitti e
nonsiscioperaequellipercuisi la-
vora fino a sfiancarsi perdendo la-
lucidità,hannoun’unica radice: il
clima dentro l’Ilva starapidamen-
te peggiorando dal punto di vista
delle condizioni di lavoro e della
salvaguardiadellasaluteedelladi-
gnitàdeidipendenti.Lastrettaper
far crescere i profitti senza andare
troppoperil sottilesistarilevando
drammatica. L’esasperazione è
palpabile: «Siamo stressati dai fi-
duciari di Riva che spingono sui
’capetti‘ e i capireparto». «L’azien-
da - spiega Ludovico Vico, leader
dellaCgildiTaranto-haassisistito
e in parte promosso un rapido
cambio generazionale tra gli oltre

11mila dipendenti senza però
preoccuparsi di garantire condi-
zioni di sicurezza accettabili. Gli
incidenti diffusi sono una spia
perfinopiùdrammaticadell’elen-
co dei morti. Il cinismo non c’en-
tra. È che tanti feriti, tanti piccoli
incidenti sono la spia di una peri-
colosità crescente. L’Ilva, Riva, si
devono sedere al tavolo per un
confronto che verifichi reparto
per reparto come stanno le cose e
per correre ai ripari. La strategia
deve essere quella di chiudere gli
accordi senza lasciare tutto sospe-
soall’infinito».

Ilpassaggiodallepartecipazioni
statalia ‘patron‘Rivahamodifica-
to drasticamente le relazioni in-
terne alla fabblica: quelle tra
azienda e sindacato, tra sindacato
e dipendenti, tra dipendenti e
azienda. Il ricorso massiccio agli
straordinari viene incoraggiato
stuzzicando una propensione de-
glioperaichevoglionoguadagna-
requalcosa inpiù. E intanto i con-
trolli si sonoaffievoliti, lepratiche

che prima ga-
rantivano la si-
curezza sono
state allentate.
Può capitare
che macchina-
ri degradati
vengano sosti-
tuiti solo in
parteechecon-
trolli un tempo
necessari ora
vengano svolti
in meno della
metà del tem-
po. Taranto
sembra assen-
te, lontana. Et-
tore Santoro,
del consiglio di
fabbrica dell’Il-
va, avverte:
«Siachiaro.Noi
la fabbrica la
vogliamo di-
fendere».

Il Parlamento
lancia il suo
atto d’accusa
ROMALadenunciadelministero-
delLavorodelladirigenzadell’Il-
vadiTarantoscaturiscedallare-
lazionesuirisultatidiun’indagi-
necompiutadaunacommissione
delSenato,stesadalsen.Antonio
Montagnino,Ppi,eapprovata
dallacommissioneLavoro.

L’indagineharilevatounlogo-
ramentodellerelazionisindacali,
un«usodisinvoltoedistorto»da
partedelGruppoRiva«dellepro-
prieprerogative»e«lamancanza
dirispettoperil ruolodellarap-
presentanzasindacale,conside-
rataallastreguadiunfastidioso
incomodo»ed, inoltre,un«clima
pesantediintimidazione»,
«pressionipsicologichesuilavo-
ratorichetrovanoriscontroin
azioniconcreteevisibili,non
smentitedall’azienda,semmai
giustificateomeglio legittimate
da‘superiori‘ interessiazienda-
li». Ilpersonaleinscioperoviene
sostituitodaimpiegati, i licenzia-
mentielesanzionidisciplinari
adottate, inseguitoallosciopero
del13gennaiodiquest’annoven-
gonoconsiderati legittimiegiu-
stificatidapresunti«problemifi-
sicideilavoratori»,cosìcomelo
spostamentodi50-60dipenden-
tialrepartodellepulizie.Sono
norma,haconstatatolacommis-
sioneparlamentare, l’innosser-
vanzadegliaccordistipulatiper
lasalvaguardiadei livellioccupa-
zionali, l’assegnazionedidipen-
denti inquadraticomeimpiegati
amansioni inferiori(interessati
200lavoratori).

ÈstatalastessaDirezionepro-
vincialedel lavoroadenunciare
l’usodistrumentidi«persuasio-
ne»el’utilizzodi«armiconvin-
centi»percostringereidipen-
dentiadaccettareledecisione
delladirezione.Aquestoproposi-
toc’èunaperla,cheriportaaire-
parti-confinodivallettianame-
moria,lafamosa«Palazzina
Laf».Unedificioincuisono‘ospi-
tati‘60dipendenti«inposizione
dadefinire».Sitrattadipersona-
letecnico,di impiegati,dipro-
grammatoriedialtreprofessio-
nalitàchenonsisonopiegatialle
preteseaziendaliequindicon-
dannatiallapiùassolutainattivi-
tà.Qualchedipendenteèalconfi-
nodaoltre18mesi.Sitrattadi
impiegatichenonhannovoluto
subireassegnazioni inferiorinon
previstedalcontrattoochenon
hannoaccettatoil«consiglio»di
ritirarel’adesionealsindacato.

Uncapitoloapartedellarela-
zioneèdedicatoallenormative
sullasicurezzaeall’usodell’a-
mianto.Perlasicurezzael’igiene
siparladisituazione«adaltori-
schio,aggravatadallavetustà
degli impianti»,mentrerisulta
chegli impiantinonsianostati
bonificati,comedalegge,dall’a-
mianto.Siparlaanchedi«man-
catamanutenzionedegli impianti
edeimacchinari»;di«mancate
verifiche»;dilavoratori infortu-
nati,medicatiallameglioeri-
mandatisubitoneireparti.

Nedo Canetti

■ LA CAMERA
DEL LAVORO
«Ristabilire
le relazioni
industriali
e rispettare
gli accordi
È la soluzione»
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LA STORIA

I «santuari» della siderurgia pubblica
nelle mani dei piccoli di una volta
BRUNO UGOLINI

ROMA C’era una volta la mitica
industria siderurgica pubblica
italiana, quella dai nomi altiso-
nanti, come Italsider, dislocata
inrivaalmare:aGenova,aNapo-
li, a Taranto. Chi scriveeranatoe
viveva in un altro importante
centro del «pianeta ferro»: Bre-
scia. Qui, però, i padroni dell’ac-
ciaio, ribattezzati «baroni del
tondino», erano chiusi tra valli
impervie ed erano privati. Erano
i Lucchini, gli Stefana, iPasotti.È
cambiato tutto. C’è stata come
una Grande Guerra che ha scon-
quassato proprietà, posti di lavo-
ro, fisionomie industriali. Ora ri-
tornare a guardare il panorama
siderurgico è come ritrovare un
vecchio amore e scoprire le trac-
cedelpassato,maancheisegnidi
mutamenti impetuosi,spessoin-
novativi. Altri settori - l’auto, gli

elettrodomestici - hanno, più o
meno, gli stessi nomi issati sulle
cancellate delle imprese. Qui c’è
stata una trasmigrazione di mas-
sa. Anche un mitico imprendito-
re come Falck ha dovuto abban-
donare il campo. Quelli che era-
no piccoli o medi imprenditori,
come Lucchini, come Riva, sono
diventati grandi imprenditori,
hanno acquistato pezzi dei ma-
stodontici apparati pubblici. So-
no i capitalisti privati, eredidiun
passatoglorioso.Nonhanno,co-
munque,abbandonatoi loroter-
ritori: nelle mie valli bresciane
l’arte del ferro persiste, malgrado
le ristrutturazioni, soprattutto in
Valcamonica. Lumezzane è sem-
pre un agglomeratodi casee offi-
cine dove si sfornano quantità
impressionanti di posate e rubi-
netti. Le innovazioni tecnologi-
chehannofattoscomparireanti-
che lavorazioni «a caldo». I posti
dilavorosonostatiingoiaticome

noccioline.
Negli anni ot-
tanta, raccon-
tano i testimo-
ni, c’erano 120
mila lavorato-
ri: sono diven-
tati 35-40 mi-
la.

Il passaggio
dello scettro
tra manager
pubblici e pri-
vati ha rappre-

sentato il capitolo fondamenta-
le, breve, cruento, intenso della
GrandeGuerrasiderurgica.Alcu-
ne cifre (scovate nel sito Internet
della Fiom, e tolte da un semina-
riosvoltonel1996)parlanochia-
ro: nel periodo tra il 1992 e il
1996, in soli 48 mesi, 34.000 la-
voratori e 15.000 miliardi di fat-
turato sono transitati dal settore
pubblico a quello privato. Che
cosa ha prodotto questo esteso

processo di privatizzazione?
Quattro fenomeni importanti: è
stato ridotto il grado di concen-
trazione produttiva, economica
e proprietaria del settore; è au-
mentato ilnumerodeiprodutto-
ri di dimensioni medio-grandi; è
stata introdotta una maggiore
specializzazione produttiva nei
principali comparti siderurgici
(laminatipianinelgruppoRiva, i
prodotti lunghi nel gruppo Luc-
chini, gli acciai speciali nel grup-
po Krupp-Agarini, i tubi nel
gruppo Dalmine-Techint); è cre-
sciutoilgradodiinternazionaliz-
zazione del settore, sia attraverso
la presenza diretta di gruppi este-
ri in Italia, sia attraverso l’au-
mentata presenza all’estero dei
gruppi italiani.Lariletturadell’e-
lenco degli acquirenti di quei 24
mesi di fuoco fa scoprire accanto
ai nomi italiani (Riva, Lucchini),
anche stranieri (i tedeschi Krupp
e Mannesman, la Techint argen-

tina, le svizzere Marzorati e Du-
ferco, il giapponese Bridgestone,
l’americanaAlcoa).

Come era cominciata la Gran-
de Guerra? Quando, nel 1992,
l’industria dell’acciaio era stata
chiamataa fare iconti conla fles-
sione della domanda di prodotti
siderurgici e fortissime riduzioni
di produzione a livello mondia-
le. La Commissione dell’Unione
europea aveva perciò proposto
unadiminuzionedi19milionidi
tonnellate di capacità produtti-
va. Il pianodidismissioniera sta-
toapprovato, in Italia,dalConsi-
glio dei ministri nel 1993, ac-
compagnato da misure come i
prepensionamenti, i piani di
reimpiego, proposte d’assorbi-
mentoneimercati locali.Traica-
si di dismissione esemplari quel-
lo di Bagnoli investito da un pro-
getto di rinascita, fortementevo-
luto dal sindaco Bassolino, oggi
ministro del Lavoro, su un’area

di due milioni e mezzo di metri
quadrati.

Sono le rapide tappe di un vor-
ticoso mutamento. Ma la Gran-
deGuerranonèfinita.Francesco
Ferrara,oggi responsabiledelset-
tore per la Fiom, parla delle nubi
nere all’orizzonte con la crisi
asiatica, con le ripercussioni del
caso russo. Non c’è da stare tran-
quilli. Intanto i siderurgici,come
tutti i metalmeccanici, prepara-
noil lorocontrattopuntandoso-
prattutto sulle riduzioni di ora-
rio, come raccontaLuigiPortioli,
un altro dirigente del sindacato.
Un modo per farci ricordare co-
mesianoridicoliquellicheparla-
no di «fine del lavoro». L’acciaio
ha trasformato, ristrutturato, di-
slocato le proprie industrie, ma è
rimasto il gigante di sempre, con
isuoioperaieisuoiforni.Sempre
intento a fornirci i consumi da
cui siamo inesorabilmente cir-
condati.

■ LA GRANDE
MUTAZIONE
Un panorama
sconvolto da
ristrutturazioni
e dismissioni
Il caso
di Bagnoli


